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Così la nostra medicina ha sdoganato una pratica senza basi scientifiche

perché l’It alia
è malata di omeopatia

GETTY IMAGES

ANTONINO MICHIENZI

n «I prodotti omeopatici non sono ef-
ficaci per curare nessuna malattia e,
come tali, non sono integrativi né tanto
meno alternativi ai trattamenti di pro-
vata efficacia. L’omeopatia è solo un
costoso placebo».

Nei giorni successivi alla morte del
piccolo Francesco, il bambino di 7 anni
deceduto per le complicanze di un’oti-
te curata soltanto con prodotti omeo-
patici, l’unica voce che è risuonata in
maniera forte e chiara per ribadire la
posizione ufficiale della Scienza sull’o-
meopatia è stata quella della Fonda-
zione Gimbe e del suo presidente Nino
Cartabellotta.

Un’organizzazione privata il cui core
business è la medicina basata sulle pro-
ve di efficacia.

FRANCESCO MASELLI

n Évreux è una piccola città dell’Alta Norman-
dia, ed è il cuore della circoscrizione dell’Eure, il
collegio elettorale di Bruno Le Maire, primo re-
pubblicano di peso a mollare François Fillon du-
rante lo scandalo e uno dei primi a dichiarare
pubblicamente di essere disposto a lavorare con
il presidente Macron.

Le Maire è stato nominato ministro dell’Eco-
nomia il 17 maggio e alle legislative dell’11 e 18
giugno si gioca la rielezione e il posto al governo:
chi sarà sconfitto alle elezioni dovrà dimettersi,
ha chiarito l’Eliseo. Il ministro si divide tra im-
pegni governativi e la campagna elettorale, in un
collegio dove il Front National ha raggiunto il
45% al secondo turno delle presidenziali.

né destra né sinistra
la Francia sarà gollista
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ANTONINO MICHIENZI

n Nessuna presa di posizione istituzionale, se
non quella del presidente dell’Istituto Supe-
riore di Sanità Walter Ricciardi che timida-
mente ha ricordato che «i farmaci omeopatici
rispondono a una teoria di diversi secoli fa che
non ha trovato conferme scientifiche». Ma è
stata poco più di una dichiarazione carpita a
margine di un convegno da un giornalista di
AdnKronos Salute. Per il resto le istituzioni
hanno taciuto. O cincischiato.

«Sappiamo che i farmaci omeopatici so-
no complementari, non sostitutivi», si è li-

mitata a ripetere la ministra della Salute
Beatrice Lorenzin, intervistata da la Re-
pubblica; la presidente della Federazione
nazionale degli Ordini dei medici Roberta
Chersevani all’AdnKronos ha ribadito che
«ci sono italiani che scelgono l’omeopatia, e
sono molti. Ne dobbiamo tenere conto».
L’importante è «non sottrarre mai il pa-
ziente a cure di comprovata efficacia».

Nelle stesse ore, mentre sul web spunta-
vano come funghi inviti alle istituzioni a
schierarsi nel campo della Scienza e a rin-
negare una volta per tutte la pratica fon-
data nel Settecento dal medico tedesco
Samuel Hahnemann, un altro rappresen-
tante del mondo medico esprimeva la sua
posizione ai microfoni di una radio uni-
versitaria (Radio Cusano Campus): «L’o-
meopatia è un metodo terapeutico ormai
collaudato da oltre 200 anni», affermava,
secondo quanto riportato dall’agenzia D i-
re. «Parliamo di medicina e non di una
chimera. Non si può essere contrari al
vaccino che è una conquista dell’umanità,
così come l’omeopatia che è una grande
conquista dell’umanità».

• Medico chirurgo e omeopata
A fare queste affermazioni è Dario Chiriacò,

presidente dell’Ordine dei Medici Chirurghi e
degli Odontoiatri della provincia di Rieti non-
ché presidente della Federazione Regionale
dell’Ordine dei Medici del Lazio (Froml).

In sostanza è il vertice dell’organizzazione
medica della provincia di Rieti e il rappresen-
tante dei medici chirurghi di tutto il Lazio.

Chiriacò, però, è soprattutto un medico
omeopata e per queste sue competenze è
coordinatore della commissione per le Medi-
cine non Convenzionali della Fnomceo, la Fe-
derazione nazionale degli ordini dei medici.

Classe 1947, dopo la laurea a pieni voti in

Medicina e la specializzazione in Oculistica,
Chiriacò dagli anni Ottanta comincia a inte-
ressarsi all’omeopatia e progressivamente
dedicherà a questa disciplina la quasi totalità
delle sua attività professionale. Uno studio a
Rieti, uno a Roma, fonda un centro per l’o-
meopatia, tiene lezioni in alcune università e
partecipa a corsi di formazione per medici e
farmacisti in giro per l’Italia.

E scala posizioni nell’Ordine dei medici:
tanto che oggi è al suo quinto mandato al ver-
tice di quello di Rieti.

Chiriacò non è un’eccezione: è solo l’e s e m-
pio più in vista di medico chirurgo omeopata.
E la prova che, qualunque cosa ne pensino i
sostenitori della medicina basata sulle prove

di efficacia, l’omeopatia nell’ultimo quindi-
cennio si è inserita a tutti gli effetti nel siste-
ma terapeutico italiano.

• L’inizio della grande confusione
Dario Chiriacò era già presidente dell’O r d i-

ne a Rieti quando nel 2002 i 103 presidenti
provinciali degli ordini dei medici italiani si
riunirono a Terni per discutere di medicine
non convenzionali.

È cominciata lì la legittimazione dell’o m e o-
patia in salsa italiana.

I medici decisero che l’omeopatia – insieme
ad altre medicine convenzionali – non era una
roba da stregoni, ma un atto medico.

L’atto medico è ciò che contraddistingue la

per un pugno
di (costosi) placebo

Business | Nel 2002 i medici italiani decidono che l’omeopatia è roba loro. Comincia così

l’ascesa di una pratica non riconosciuta dalla scienza ma sempre più legittimata dalle nostre

istituzioni. Che neanche dopo la morte del bambino di Pesaro hanno osato prendere posizione

professione. Quello che nessuno può permet-
tersi di svolgere: pena il rischio di incorrere in
una denuncia per esercizio abusivo della pro-
fessione medica.

Ne sanno qualcosa a Bologna dove i ver-
tici del sistema del 118 nei mesi scorsi si son
visti recapitare minacce di sanzioni dal-
l’Ordine dei medici locale per aver deciso
di utilizzare (in alcuni casi) soltanto gli in-
fermieri sulle ambulanze. In assenza del
medico e di fronte a un’urgenza, gli infer-
mieri avrebbero dovuto fare diagnosi e
somministrare terapie: per questo si sareb-
be configurato per i vertici del sistema del-
l’emergenza bolognese un’istigazione all’e-
sercizio abusivo della professione medica.

A Terni, i medici italiani decisero che l’o-
meopatia era roba loro. Secondo i camici
bianchi fu una decisione presa per tutelare i
cittadini: meglio affidare una simile pratica
ai medici, in grado di usare anche i tratta-
menti convenzionali, che lasciarla a ciarla-
tani. Ci fu invece chi li accusò di aver voluto
tenere tutta per loro la ricca torta delle me-
dicine non convenzionali.

«Le medicine non convenzionali sono pra-
ticate da 10 milioni di italiani e per questo,
pur di non dividere con altre figure professio-
nali tale bacino di utenza, e quindi tale bacino
economico, la Fnomceo è arrivata a questa
posizione», ebbe a dire a ridosso della decisio-
ne di Terni la Federazione nazionale dei natu-

ropati. «Non importa alla Fnomceo se tali
medicine sono ritenute, per la maggior parte,
non efficaci dalla scienza medica tradiziona-
le, non importa se la cultura da cui derivano le
medicine non convenzionali è contraria alla
cultura che forma il medico».

• Scienza e gradimento
Di certo, non furono le valutazioni scienti-

fiche a dettare la scelta dei medici. Tanto che
a chi gli farà notare che gli studi scientifici
contestano l’efficacia dell’omeopatia, l’allora
presidente dell’organizzazione Giuseppe Del
Barone dirà: «Per quanto riguarda la diatriba
tra gli assertori della non scientificità dell’o-
meopatia e chi, al contrario, ne sostiene l’e f f i-

cacia, a parere della Federazione degli Ordini
la risposta è nel sempre maggiore gradimento
da parte dei pazienti legato indubbiamente
alla bontà dei risultati e non a suggestione o
convinzioni miracolistiche».

Così, per paternalismo o per leggerezza, per
interesse o per ignavia, senza che nessuno si
prendesse la briga delle conseguenze, l’o m e o-
patia ha cominciato a farsi strada nell’o r d i n a-
mento medico italiano.

Con poche voci contrarie come quella di
Beppe Remuzzi e Silvio Garattini, entrambi
dell’Istituto di ricerche farmacologiche Mario
Negri, che in quei giorni sulla stampa invita-
vano al raziocinio e senza mezzi termini scri-
vevano che «accettare l’omeopatia come me-
dicina scientifica provata è come dire che l’o-
roscopo offra verità indiscutibili» (Garattini
su la Repubblica).

In poco tempo le medicine non convenzio-
nali (e quindi anche l’omeopatia) entrano a
pieno diritto nel codice di deontologia medi-
ca: era il 2006 e alla guida dei medici era ar-
rivato Amedeo Bianco, oggi senatore del
Partito Democratico.

• Una reputazione da difendere
I medici, però, si comportano come si fa con

uno di quei familiari di cui ci si vergogna ma
che non si può mandare via dalla cena di gala:
ai dottori è consentito praticarle, ma «il ricor-

so a pratiche non convenzionali non può pre-
scindere dal rispetto del decoro e della dignità
della professione», si legge nel codice.

«Ricordatevi che abbiamo una reputazio-
ne da difendere», sembrano dire gli esten-
sori del documento. Che è un capolavoro di
cerchiobottismo all’italiana: con una mano
dà e con l’altra toglie, allude ma non dice, fi-
no ad affermare che «il ricorso a pratiche
non convenzionali non deve comunque sot-
trarre il cittadino a trattamenti specifici e
scientificamente consolidati e richiede
sempre circostanziata informazione e ac-
quisizione del consenso».

È il principio della complementarietà che
tutti rivendicano in questi giorni, additando il
dramma del bambino morto a Pesaro ai com-
portamenti scellerati di un singolo. E che in
realtà ha già in sé il germe dell’inconciliabilità
e che relega la medicina “scientificamente
consolidata” al ruolo di paracadute per la pra-
tica della medicina non convenzionale.

Perché è così ed è bene tenerlo a mente.
Non importa se sia efficace o meno: in Italia
l’omeopatia si può usare, purché non si neghi-
no le cure convenzionali.

ACQUA FRESCA Nel 2002
i medici italiani decisero che
l’omeopatia era roba loro.
Secondo i camici bianchi fu una
decisione presa per tutelare
i cittadini: meglio affidare una
simile pratica ai medici, in grado
di usare anche i trattamenti
convenzionali, che lasciarla a
ciarlatani. Ci fu invece chi
li accusò di aver voluto tenere
tutta per loro la ricca torta
delle medicine non convenzionali

DORLING KINDERSLEY / GETTY IMAGES

«Accettarla come medicina
scientifica provata è come dire che
l’oroscopo offra verità indiscutibili»
afferma Silvio Garattini, direttore
dell’Istituto Mario Negri

u segue dalla prima

u segue a pagina 6

NON CHIAMATELI FARMACIl l

n Basta con la definizione di medi-
cinale, basta con il latinorumche si
legge sulle etichette e più chiarezza
sull’assenza di prove di efficacia a
supporto dell’omeopatia.

In una dichiarazione epocale, il
28 aprile scorso il Comitato nazio-
nale per la bioetica (Cnb) ha con-
stato che l’attuale sistema di eti-
chettatura dei prodotti omeopatici
non è sufficiente a garantire «la ne-
cessaria trasparenza informativa e
il rigore che sono un pre-requisito
essenziale per la commercializza-
zione di qualsiasi farmaco». Ha
pertanto richiesto modifiche «al fi-
ne di ridurre potenziali effetti con-
fondenti e di garantire l’obiettivo
di un’informazione corretta, com-
pleta e realmente comprensibile».

Nello specifico, per il Cnb sono
tre i cambiamenti che fin da subito

dovrebbero essere applicati alle
etichette. Tanto per cominciare,
«la “denominazione scientifica del
ceppo o dei ceppi omeopatici”» do-
vrebbe essere «accompagnata dal-
la traduzione italiana».

Ancor più importante, il Comi-
tato auspica che «il termine “m e-
dicinale” sia sostituito dal termi-
ne “preparato”» e infine che sulla
confezione compaia la frase
«preparato omeopatico di effica-
cia non convalidata scientifica-
mente e senza indicazioni tera-
peutiche approvate».

Il documento è stato approvato
all’unanimità, fatto salvo per il
rappresentante della Federazio-
ne Nazionale degli Ordini dei Me-
dici (Fnomceo) Maurizio Benato,
che si è astenuto.

(A.M.)

Per Dario Chiriacò, rappresentante
dei medici del Lazio « è un metodo
terapeutico collaudato
da oltre 200 anni: non parliamo
certo di una chimera»
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ANTONINO MICHIENZI

n Nessuna presa di posizione istituzionale, se
non quella del presidente dell’Istituto Supe-
riore di Sanità Walter Ricciardi che timida-
mente ha ricordato che «i farmaci omeopatici
rispondono a una teoria di diversi secoli fa che
non ha trovato conferme scientifiche». Ma è
stata poco più di una dichiarazione carpita a
margine di un convegno da un giornalista di
AdnKronos Salute. Per il resto le istituzioni
hanno taciuto. O cincischiato.

«Sappiamo che i farmaci omeopatici so-
no complementari, non sostitutivi», si è li-

mitata a ripetere la ministra della Salute
Beatrice Lorenzin, intervistata da la Re-
pubblica; la presidente della Federazione
nazionale degli Ordini dei medici Roberta
Chersevani all’AdnKronos ha ribadito che
«ci sono italiani che scelgono l’omeopatia, e
sono molti. Ne dobbiamo tenere conto».
L’importante è «non sottrarre mai il pa-
ziente a cure di comprovata efficacia».

Nelle stesse ore, mentre sul web spunta-
vano come funghi inviti alle istituzioni a
schierarsi nel campo della Scienza e a rin-
negare una volta per tutte la pratica fon-
data nel Settecento dal medico tedesco
Samuel Hahnemann, un altro rappresen-
tante del mondo medico esprimeva la sua
posizione ai microfoni di una radio uni-
versitaria (Radio Cusano Campus): «L’o-
meopatia è un metodo terapeutico ormai
collaudato da oltre 200 anni», affermava,
secondo quanto riportato dall’agenzia D i-
re. «Parliamo di medicina e non di una
chimera. Non si può essere contrari al
vaccino che è una conquista dell’umanità,
così come l’omeopatia che è una grande
conquista dell’umanità».

• Medico chirurgo e omeopata
A fare queste affermazioni è Dario Chiriacò,

presidente dell’Ordine dei Medici Chirurghi e
degli Odontoiatri della provincia di Rieti non-
ché presidente della Federazione Regionale
dell’Ordine dei Medici del Lazio (Froml).

In sostanza è il vertice dell’organizzazione
medica della provincia di Rieti e il rappresen-
tante dei medici chirurghi di tutto il Lazio.

Chiriacò, però, è soprattutto un medico
omeopata e per queste sue competenze è
coordinatore della commissione per le Medi-
cine non Convenzionali della Fnomceo, la Fe-
derazione nazionale degli ordini dei medici.

Classe 1947, dopo la laurea a pieni voti in

Medicina e la specializzazione in Oculistica,
Chiriacò dagli anni Ottanta comincia a inte-
ressarsi all’omeopatia e progressivamente
dedicherà a questa disciplina la quasi totalità
delle sua attività professionale. Uno studio a
Rieti, uno a Roma, fonda un centro per l’o-
meopatia, tiene lezioni in alcune università e
partecipa a corsi di formazione per medici e
farmacisti in giro per l’Italia.

E scala posizioni nell’Ordine dei medici:
tanto che oggi è al suo quinto mandato al ver-
tice di quello di Rieti.

Chiriacò non è un’eccezione: è solo l’e s e m-
pio più in vista di medico chirurgo omeopata.
E la prova che, qualunque cosa ne pensino i
sostenitori della medicina basata sulle prove

di efficacia, l’omeopatia nell’ultimo quindi-
cennio si è inserita a tutti gli effetti nel siste-
ma terapeutico italiano.

• L’inizio della grande confusione
Dario Chiriacò era già presidente dell’O r d i-

ne a Rieti quando nel 2002 i 103 presidenti
provinciali degli ordini dei medici italiani si
riunirono a Terni per discutere di medicine
non convenzionali.

È cominciata lì la legittimazione dell’o m e o-
patia in salsa italiana.

I medici decisero che l’omeopatia – insieme
ad altre medicine convenzionali – non era una
roba da stregoni, ma un atto medico.

L’atto medico è ciò che contraddistingue la

per un pugno
di (costosi) placebo

Business | Nel 2002 i medici italiani decidono che l’omeopatia è roba loro. Comincia così

l’ascesa di una pratica non riconosciuta dalla scienza ma sempre più legittimata dalle nostre

istituzioni. Che neanche dopo la morte del bambino di Pesaro hanno osato prendere posizione

professione. Quello che nessuno può permet-
tersi di svolgere: pena il rischio di incorrere in
una denuncia per esercizio abusivo della pro-
fessione medica.

Ne sanno qualcosa a Bologna dove i ver-
tici del sistema del 118 nei mesi scorsi si son
visti recapitare minacce di sanzioni dal-
l’Ordine dei medici locale per aver deciso
di utilizzare (in alcuni casi) soltanto gli in-
fermieri sulle ambulanze. In assenza del
medico e di fronte a un’urgenza, gli infer-
mieri avrebbero dovuto fare diagnosi e
somministrare terapie: per questo si sareb-
be configurato per i vertici del sistema del-
l’emergenza bolognese un’istigazione all’e-
sercizio abusivo della professione medica.

A Terni, i medici italiani decisero che l’o-
meopatia era roba loro. Secondo i camici
bianchi fu una decisione presa per tutelare i
cittadini: meglio affidare una simile pratica
ai medici, in grado di usare anche i tratta-
menti convenzionali, che lasciarla a ciarla-
tani. Ci fu invece chi li accusò di aver voluto
tenere tutta per loro la ricca torta delle me-
dicine non convenzionali.

«Le medicine non convenzionali sono pra-
ticate da 10 milioni di italiani e per questo,
pur di non dividere con altre figure professio-
nali tale bacino di utenza, e quindi tale bacino
economico, la Fnomceo è arrivata a questa
posizione», ebbe a dire a ridosso della decisio-
ne di Terni la Federazione nazionale dei natu-

ropati. «Non importa alla Fnomceo se tali
medicine sono ritenute, per la maggior parte,
non efficaci dalla scienza medica tradiziona-
le, non importa se la cultura da cui derivano le
medicine non convenzionali è contraria alla
cultura che forma il medico».

• Scienza e gradimento
Di certo, non furono le valutazioni scienti-

fiche a dettare la scelta dei medici. Tanto che
a chi gli farà notare che gli studi scientifici
contestano l’efficacia dell’omeopatia, l’allora
presidente dell’organizzazione Giuseppe Del
Barone dirà: «Per quanto riguarda la diatriba
tra gli assertori della non scientificità dell’o-
meopatia e chi, al contrario, ne sostiene l’e f f i-

cacia, a parere della Federazione degli Ordini
la risposta è nel sempre maggiore gradimento
da parte dei pazienti legato indubbiamente
alla bontà dei risultati e non a suggestione o
convinzioni miracolistiche».

Così, per paternalismo o per leggerezza, per
interesse o per ignavia, senza che nessuno si
prendesse la briga delle conseguenze, l’o m e o-
patia ha cominciato a farsi strada nell’o r d i n a-
mento medico italiano.

Con poche voci contrarie come quella di
Beppe Remuzzi e Silvio Garattini, entrambi
dell’Istituto di ricerche farmacologiche Mario
Negri, che in quei giorni sulla stampa invita-
vano al raziocinio e senza mezzi termini scri-
vevano che «accettare l’omeopatia come me-
dicina scientifica provata è come dire che l’o-
roscopo offra verità indiscutibili» (Garattini
su la Repubblica).

In poco tempo le medicine non convenzio-
nali (e quindi anche l’omeopatia) entrano a
pieno diritto nel codice di deontologia medi-
ca: era il 2006 e alla guida dei medici era ar-
rivato Amedeo Bianco, oggi senatore del
Partito Democratico.

• Una reputazione da difendere
I medici, però, si comportano come si fa con

uno di quei familiari di cui ci si vergogna ma
che non si può mandare via dalla cena di gala:
ai dottori è consentito praticarle, ma «il ricor-

so a pratiche non convenzionali non può pre-
scindere dal rispetto del decoro e della dignità
della professione», si legge nel codice.

«Ricordatevi che abbiamo una reputazio-
ne da difendere», sembrano dire gli esten-
sori del documento. Che è un capolavoro di
cerchiobottismo all’italiana: con una mano
dà e con l’altra toglie, allude ma non dice, fi-
no ad affermare che «il ricorso a pratiche
non convenzionali non deve comunque sot-
trarre il cittadino a trattamenti specifici e
scientificamente consolidati e richiede
sempre circostanziata informazione e ac-
quisizione del consenso».

È il principio della complementarietà che
tutti rivendicano in questi giorni, additando il
dramma del bambino morto a Pesaro ai com-
portamenti scellerati di un singolo. E che in
realtà ha già in sé il germe dell’inconciliabilità
e che relega la medicina “scientificamente
consolidata” al ruolo di paracadute per la pra-
tica della medicina non convenzionale.

Perché è così ed è bene tenerlo a mente.
Non importa se sia efficace o meno: in Italia
l’omeopatia si può usare, purché non si neghi-
no le cure convenzionali.

ACQUA FRESCA Nel 2002
i medici italiani decisero che
l’omeopatia era roba loro.
Secondo i camici bianchi fu una
decisione presa per tutelare
i cittadini: meglio affidare una
simile pratica ai medici, in grado
di usare anche i trattamenti
convenzionali, che lasciarla a
ciarlatani. Ci fu invece chi
li accusò di aver voluto tenere
tutta per loro la ricca torta
delle medicine non convenzionali

DORLING KINDERSLEY / GETTY IMAGES

«Accettarla come medicina
scientifica provata è come dire che
l’oroscopo offra verità indiscutibili»
afferma Silvio Garattini, direttore
dell’Istituto Mario Negri

u segue dalla prima

u segue a pagina 6

NON CHIAMATELI FARMACIl l

n Basta con la definizione di medi-
cinale, basta con il latinorumche si
legge sulle etichette e più chiarezza
sull’assenza di prove di efficacia a
supporto dell’omeopatia.

In una dichiarazione epocale, il
28 aprile scorso il Comitato nazio-
nale per la bioetica (Cnb) ha con-
stato che l’attuale sistema di eti-
chettatura dei prodotti omeopatici
non è sufficiente a garantire «la ne-
cessaria trasparenza informativa e
il rigore che sono un pre-requisito
essenziale per la commercializza-
zione di qualsiasi farmaco». Ha
pertanto richiesto modifiche «al fi-
ne di ridurre potenziali effetti con-
fondenti e di garantire l’obiettivo
di un’informazione corretta, com-
pleta e realmente comprensibile».

Nello specifico, per il Cnb sono
tre i cambiamenti che fin da subito

dovrebbero essere applicati alle
etichette. Tanto per cominciare,
«la “denominazione scientifica del
ceppo o dei ceppi omeopatici”» do-
vrebbe essere «accompagnata dal-
la traduzione italiana».

Ancor più importante, il Comi-
tato auspica che «il termine “m e-
dicinale” sia sostituito dal termi-
ne “preparato”» e infine che sulla
confezione compaia la frase
«preparato omeopatico di effica-
cia non convalidata scientifica-
mente e senza indicazioni tera-
peutiche approvate».

Il documento è stato approvato
all’unanimità, fatto salvo per il
rappresentante della Federazio-
ne Nazionale degli Ordini dei Me-
dici (Fnomceo) Maurizio Benato,
che si è astenuto.

(A.M.)

Per Dario Chiriacò, rappresentante
dei medici del Lazio « è un metodo
terapeutico collaudato
da oltre 200 anni: non parliamo
certo di una chimera»
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CO R S Il l

n La fagocitazione dell’omeopatia nel-
la medicina istituzionale un risultato di
certo lo ha ottenuto: aver fatto emerge-
re almeno una parte del fenomeno
omeopatia e di chi pratica la disciplina.

• Omeopata uno di noi
Ogni ordine provinciale ha infatti

l’obbligo di tenere un apposito registro
pubblico dei medici che esercitano me-
dicine non convenzionali.

Tuttavia, come sempre accade in Ita-
lia, c’è chi è in ritardo nella compilazio-
ne del registro, c’è chi non lo ha aggior-
nato, c’è chi lo custodisce gelosamente
nelcassetto.Così avereunamappauffi-

ciale dei medici che si fregiano del titolo
di esperto in omeopatia in Italia è
un’impresa impossibile.

Non resta che accontentarsi dei regi-
stri pubblici, che però sono sufficienti a
fornire un ritratto dei mille volti dell’o-
meopatia in Italia.

Certo, ci sono figure che ricordano
MassimilianoMecozzi, ilmedicoomeo-
pata che aveva in cura il piccolo France-
sco; fuori dagli schemi, difficilmente as-
similabili alla medicina convenzionale.

I registri depositati presso gli ordi-
ni, però, mostrano anche un’altra fac-
cia della realtà. Ed è la parte più gran-
de: evidenziano infatti che nella gran-
de maggioranza dei casi gli omeopati
non sono un corpo estraneo nella me-
dicina italiana, ma ne sono perfetta-
mente integrati. E a volte rivestono
posizioni di tutto rispetto.

• Pediatri, radiologi, oncologi
C’è l’oncologo che si specializza nei

tumori del torace e in pochi anni si tro-
va ad accumulare corsi e master in me-
dicine non convenzionali fino ad arri-
vare a dirigere l’unità dedicata alle me-
dicine complementari di un grande
ospedale del sud Italia.

C’è la dottoressa che dirige il Centro
di Salute Mentale nel frusinate o il
primario della Riabilitazione Pneu-
mologica di un piccolo ospedale del
pavese, che firma uno studio in cui si
sostiene che i prodotti omeopatici
possono ridurre il rischio di infezioni
respiratorie nei bambini.

E ancora, il radiologo dell’Istituto
nazionale dei tumori di Milano che vi-
ra verso le medicine non convenzio-
nali e dirige un apposito gruppo dedi-
cato alla cure complementari in On-
cologia in seno all’Istituto.

Gli omeopati si possono ritrovare poi

negli ordini, nelle società scientifiche,
nei sindacati medici, soprattutto nell’a-
rea della Pediatria. E non c’è da stupirsi,
visto che secondo un’indagine
Emg-Acqua condotta nel 2016, un ter-
zo dei pediatri ha consigliato prodotti
omeopatici ai propri pazienti.

Così, nella Federazione Italiana Me-
dici Pediatri, riveste il ruolo di segreta-
rio nazionale all’organizzazione Do-
menico Careddu, iscritto come omeo-

pata nel registro dell’Ordine di Novara.
La Società Italiana di Pediatria ha da
tempo un gruppo di studio dedicato al-
l’omeopatia.A dirigerloFrancescoMa-
crì, docente alla Sapienza Università di
Roma nonché vicepresidente della So-
cietà Italiana di Omeopatia e Medicina
Integrata (Siomi).

A riprova che per la comunità medi-
co-scientifica non c’è nessun problema
a considerare l’omeopatia parte della

medicina e della scienza, Macrì (in vir-
tù del suo ruolo nella Siomi) è anche se-
gretario della Fism, la Federazione del-
le Società Medico-Scientifiche italiane.

• Un voto per legittimarla
In realtà, il processo di legittimazio-

ne dell’omeopatia è ancora incompiuto.
Da almeno 20 anni, in Parlamento si

cerca di conferire il crisma della legge
alla pratica della disciplina: un tentati-

n Il 26 maggio scorso, il
giorno prima che il piccolo
Francesco morisse a 7 anni
per le complicanze di un’o-
tite curata con soli prodot-
ti omeopatici, a Milano,
all’Irccs Fondazione Cà
Granda Ospedale Maggio-
re Policlinico , era in pro-
gramma un corso sulla
Medicina Complementare
in Terapia del Dolore.

Un corso di formazione

che fornisce punti validi
per la formazione obbliga-
toria dei medici (la cosid-
detta Ecm, Educazione
continua in Medicina). Era
sponsorizzato da diverse
aziende, tra cui il big dell’o-
meopatia Guna.

Una settimana prima, a
Palermo, l’Ordine dei medici
del capoluogo siciliano pa-
trocinava l’incontro “O m e o-
patia. L’altro lato della Medi-

cina”. Anche questo valido
per la formazione dei medici
e sponsorizzato da aziende
(tra le altre Boiron).

Qualche giorno prima
era stata la volta di Reggio
Emilia e poi Frosinone, Bo-
logna e ancora Milano, al
Niguarda, con un corso sul-
l’uso dei prodotti omeopa-
tici per le malattie degli oc-
chi dei bambini.

È questa l’altra faccia del-

l’istituzionalizzazione dell’o-
meopatia: una giostra di cor-
si di formazione che spesso
ha preso dal mondo del far-
maco convenzionale le abitu-
dini peggiori. Come il con-
flitto di interesse: l’azienda
sponsorizza eventi in cui si
parla dei suoi prodotti (o di
patologie per cui i prodotti
sono indicati) a medici che
poi avranno la facoltà di pre-
scriverli. Il tutto nel silenzio
dei controllori.

E con in più una beffa:
nessuno dei prodotti omeo-
patici disponibili in Italia
ha indicazioni cliniche ri-
conosciute.

A.M.

vo bipartisan che nel tempo ha coinvol-
to l’intero arco parlamentare dai Verdi
a Forza Italia passando per il Partito
Democratico e il Movimento 5 Stelle.

Nella legislatura in corso, soltanto al
Senato, giacciono tre disegni di legge
pro-omeopatia (adesso unificati).

Uno presentato dal presidente del
Copasir, il leghista Giacomo Stucchi;
un secondo proposto dal gruppo 5 Stel-
le, a prima firma del senatore nonché
medico omeopata Maurizio Romani,
ora transitato all’Italia dei Valori.

Un ultimo, a prima firma di Luigi
D’Ambrosio Lettieri, senatore nelle fila
di Gal, ma anche trai soci fondatori del-
l’Associazione pugliese di medici e far-
macisti omeopati (Omeofar) e vicepre-
sidente della Federazione dell’Ordine
dei Farmacisti (Fofi).

• Il ruolo delle farmacie
Le farmacie, l’altro grande sponsor

dell’omeopatia in Italia.
Dei 25 miliardi di euro di fatturato

annuo del “sistema farmacia” italiano,
circa 300 milioni provengono dalla ven-

dita di prodotti omeopatici; vale a dire
una media di circa 16 mila euro di fattu-
rato aggiuntivo lordo per farmacia.

Un’inezia? Non proprio. E sicura-
mente non per tutti i farmacisti.

La necessità di attingere a fonti di
reddito aggiuntive oltre ai medicinali
classici è un cruccio che da anni affligge
le farmacie alle prese con una drastica
riduzione dei ricavi e un aumento del ri-
schio d’impresa. E l’omeopatia potreb-
beessere unadellesoluzioni. Unaparte
delle farmacie italiane lo ha già capito,
tanto che l’Agenzia delle Entrate, nello
studio di settore dedicato a questa atti-
vità commerciale, ha documentato che
una piccola porzione di farmacie ricava
già oggi dai prodotti omeopatici più del
5 per cento del fatturato.

Potrebbe essere una buona ragione
per credere all’omeopatia.
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quando la formazione fa rima
con conflitto d’interessi

P I L LO L E Secondo l’Agenzia
delle Entrate ci sono alcune
farmacie che oggi ricavano
dai prodotti omeopatici
più del 5 per cento
del loro fatturato

n 30 giugno 2017. È questa la data che rischia di diventare
una mannaia per molti prodotti omeopatici. È infatti il il
termine entro il quale le aziende dovranno presentare all’A-
genzia del farmaco le domande per ottenere la permanenza
sul mercato di migliaia di prodotti autorizzati con una ma-
xi-sanatoria nel 1995.

Una domanda che, come stabilito dall’Ue, dovrà compren-
dere, tra le altre cose, almeno un dossier che comprovi la si-
curezza di ciascun prodotto e che costa un migliaio di euro.

Una procedura troppo onerosa secondo le aziende
dell ’omeopatia italiane consorziate sotto la sigla di
Omeoimprese che rischia di mandare gambe all ’aria i l
settore riducendo di 90 milioni i l fatturato e mettendo
a rischio fino a 4 mila posti di lavoro. Per questo da
tempo chiedono una proroga. L’ultimo tentativo è ar-
rivato nel corso della discussione del Milleproroghe lo
scorso febbraio. Ma i 5 emendamenti presentati  (uno
dei quali  da Andrea Mandelli , senatore Fi-Pdl nonché
presidente della Federazione degli Ordini dei Farma-
cisti)  sono stati  respinti  o ritirati .

NESSUNA PROROGA

u segue da pagina 5

I registri degli ordini
mostrano che gli omeopati
non sono un corpo estraneo
alla medicina italiana, ma vi
sono perfettamente integrati

Dei 25 miliardi di euro
di fatturato annuo delle
nostre farmacie, circa 300
milioni provengono dalla
vendita di rimedi omeopatici


